
ECONOMIA E LAVORO 

Più che la gestione, pesano 
gli oneri finanziari 
Effetto Golfo per l'ente 
petrolifero: utile da boom 

Inizia al Senato il confronto 
sulle privatizzazioni 
Cagliari: «Se cedo le aziende 
voglio tenermi i soldi» 

L'indebitamento affossa 
i bilanci di Iti, Eni, Efim 
Privatizzare? Facile a dirsi, più complicato a farsi- il 
Senato ha deciso di ascoltare i responsabili degli 
enti pubblici (ieri è stata la volta di Cagliari, Arcuti, 
Baratta) e cominciano ad emergere le pnme diver
genze. Intanto, Ili, Eni ed Efim hanno anticipato ad 
Andrectti le cifre dei loro bilanci: al di là dei nsultati 
di eserc izio, emerge un appesantirsi delle condizio
ni di indebitamento finanziano. 

GILDO CAMPISATO 

• I R O M J I Privatizzare'Facile 
a dirsi, ben più complicato a 
farsi Le difficolta di alienare il 
patrimono pubblico, sopra!-

' tuttosecisiponecomcobietti-
vo pnmaiio una iniezione rico
stituente i.ul bilanci pubblici, si 
stanno melando ben più nu
merose d quelle che forse non 
si aspctt.isscro certi seguaci 
del thatclierismo di casa no
stra Se ne è avuta la prova al 
Senato deve stanno -sfilando* i 
responsabili dei maggiori enti 
pubblici L'altro giorno, ad 
esempio, e stala la volta del 
presidenti: dell'Eni Cagliari, di 
quello dell'Imi Arcuti e del Cre-
diop Baratta. La prossima setti-

' mana. miirtedl, toccherà ali I-

na ed ali Enel Ancora da fissa
re l'appuntamento con l'In 

Sono quattro i disegni di leg
ge di privatizzazioni ali esame 
del Senato e già cominciano 
ad Intravedersi le pnme falle 
Ad esempio il de Borlanda, fir
matario del ddl di maggioran
za, ha ammesso che nelle sue 
proposte vi sono degli «erron» 
e che. ad esempio, va proba
bilmente cambiata la norma 
che non prevede la trasforma
zione in spa degli enti di ge
stione (Eni. Irt. Efim) -Essa 
non è vangelo» In tal modo 
Bcrlanda si avvicina su questo 
terreno alle posizioni sostenu
te nel ddl presentato da Cavaz-
zuti (Sinistra Indipendente) Il 

* Cassaintegrazione alla Fiat 
In 28rnila a casa 3 giorni 

?ad aprile. Rappresentanza: 
% delegazione ieri al Senato 

1BROMA. Questa volta la 
cassintegiazione durerà tre 
giorni e riguarderà «solo» ven-
•ottomila persone La Fiat lo 
ha annunciato ieri mattina. 

• Dal 21 al 14 aprile prossimi, in 
quattro slabilimenti I dipen
denti resteranno a casa. A 
CtuVasso. Cassino, Pomlglia-

• no e a Termini Imerese. come 
' già altre visite negli ultimi me-
1 si, sarà adottata la cassinte-
% grazione ordinaria Si produr-
> ranno codi diecimila veicoli in 
• meno 

Per i sindacati, «questo prò-
<* vedimene conferma il rallen

tamento ilei trend negativo 
' per il settore». A febbraio, in-
' latti, la cassintegrazione aveva 
h riguardalo 65 mila persone. A 

marzo, 35 mila Ora il numero 
X del dipendenti che dovranno 
1 restare lucri degli stabilimenti 
' e diminuito ancora Nell'in
contro di Ieri mattina a Tori
no, la direzione della Rat e I 

i rappresentanti sindacali han
no anche definito il calenda
rio del ponte pasquale (dal 25 
al 28 aprile) e le lerie estive I 

-=116 mila dipendenti del setto
re-auto avranno vacanze di 
quattro settimane, dal 5 ago

sto al primo settembre com
presi E la prima volta che le 
date delle ferie vengono defi
nite con cosi largo anticipo 
Negli anni passati, il calenda
rio non veniva deciso prima di 
maggio o giugno 

Mentre a Torino si annun
ciavano altri tre giorni di cas-
sintegrazione. a Roma una 
delegazione sindacale è slata 
ricevuta da Giovanni Spadoli
ni Presenti anche i senatori 
Luciano Lama e Gino Giugni, 
al presidente del Senato sono 
state consegnate 4 mila firme, 
raccolte ai cancelli degli stabi
limenti Fiat Nella petizione, si 
chiede al Parlamento di inter
venire, con provvedimenti le
gislativi, aftinché sia garantito 
•il dintto alla rappresentanza 
sindacale nei luoghi di lavo
ro» La delegazione è stata poi 
ricevuta dalla presidenza del 
gruppo pds I sindacalisti han
no spiegato di volere solleva
re, con questa iniziativa, -un 
problema politico» Alla Rat 
Mirafiori. è stato dello, non si 
rinnovano le rappresentanze 
ormai da dieci anni e vi sono 
aree produttive completa
mente prive di organi sindaca-

quale però ha detto che dalla 
operazione dismissioni non ci 
si potranno attendere introiti 
miracolistici per le casse dello 
Stato se I fondi cosi ottenuti 
andranno a rimpinguare i bi
lanci degli enti di gestione 
•Non è con le privatizzazioni 
che si risana la finanza pubbli
ca se la holding vende una 
partecipata e si tiene I soldi* 

Quest ultima tesi è invece 
sostenuta <> spada tratta dal 
presidente dell Eni Cagliari Se 
l'Ente petrolifero metterà sul 
mercato le proprie aziende, 
sarà tuttavia lo stesso ente a 
dover intascare la controparti
ta economica Cagliari non si è 
detto contrario alla quotazione 
in Borsa dell Eni >sc tale scelta 
è finalizzata al perseguimento 
di una maggiore efficienza, ra
pidità d'azione e competitivi
ta- Comunque, qualora si 
pensi alla quotazione in Borsa 
dell ente petrolifero, Cagliari 
ha avvertito che i tempi non si 
prospettano affatto brevi Tra
sformare I Eni in spa richiede 
•un intervallo tra uno e tre anni 
necessario a modificare le re
lative leggi» Per Cagliari, co

munque, il problema del debi
to pubblico -non pud essere ri
sono con processi di privatiz
zazione che, comportando en
trale straordinarie nell imme
diato, produrrebbero 
permanentemente per lo Stato 
una perdita di redditività» Una 
posizione sostenuta anche da 
Forte, socialista come Cagliari 
•Si tratterebbe di raschiare il 
barile» In opposizione alle 
•aperture» di Berlanda, Forte si 
e detto contrario alla privatiz
zazione degli enti, ma ha detto 
di guardare con favore alla 
cessione sul mercato dell'imi 
Un'ipotesi, questa, che viene 
guardata in questa fase con 
molto sospetto da un altro so
cialista, il sottosegretario al Te
soro Maunzio Sacconi il desti
no dell'Imi (e indirettamente 
della Bnl) sta dunque creando 
una aperta contrapposizione 
all'Interno del Psi 

Quanto all'Imi, il presidente 
Arcuti ha messo in guardia dal-
I •ingolfare» il mercato con un 
eccesso di offerta La cessione 
delle quote da parie del Teso
ro ha detto, non deve mirare 
solo a rastrellare fondi ma de

ve anche tener conto delle 
scelte strategiche dell azienda 
attorno ad esse va stabilizzato 
il futuro azionariato Come di
re che Arcuti vorrebbe avere 
voce in capitolo nella scelta 
del 'nocciolo duro» che con
trollerà I Imi Del resto c'è da 
considerare che la legge Ama
to impone che la maggioranza 
delle azioni resti comunque in 
mani pubbliche 

Intanto, cominciano ad 
emergere le prime cifre sui bi
lanci 1990 che In, Eni ed Efim 
stanno predisponendo Le ci
fre sono contenute nelle note 
di aggiornamento ai program
mi 1990-93 che i tre enti di ge
stione hanno presentato ad 
Andreotti quale ministro delle 
Partecipazioni Statali ad inte
rim Tra luci ed ombre I conti 
nel complesso chiudono in at
tivo anche se la situazione fi
nanziaria degli enti di gestione 
si va appesantendo Llrl. che 
imposterà il bilancio sulla base 
di nuovi criteri, presenterà un 
utile inferiore a quello del 1989 
ed un passivo di 400 miliardi 
nella gestione ordinane L'e
sposizione finanziaria lorda 

Gabriele Cagliari e Franco Nobili 

tocca i 26 000 miliardi con ap
pena 2 100 miliardi di mezzi 
diretta Una situazione pesante 
anche se ali istituto di via Ve
neto fanno sapere che si tratta 
di cifre ancora molto provviso
rie Nobili, comunque batte 
cassa >La situazione rischia di 
produrre conseguenze negati
ve In assenza di un quadro 
chiaro delle disponibilità da 
parte dello Stato I istituto non è 
in grado di assicurare il finan
ziamento dei piani di gruppo», 
si avverte nel documento pre
sentato dall'Ili Preoccupante 
la situazione di Fincantieri ed 
Alilalia, duramente colpite dal
la crisi del Golfo ma altrettanto 
duramente orfane di una stra

tegia di lungo respiro L Eni in
vece si lecca i baffi la crisi del 
Golfo ha spinto ali insù la ren
dita petrolifera L'utile operati
vo viene stimato in 4 840 mi
liardi, il più alto mai raggiunto 
nella storia dell'ente Ma I affa
re Enimont si fa sentire nell'in
debitamento- 23500 miliardi 
rispetto ai 16.000 dell'esercizio 
precedente L'Eftm presenta 
un fatturato di 5 770 miliardi 
mancando l'obiettivo dei 6 010 
previ-1' Cala il margine opera
tivo lordo e gli onen finanzian 
superano di 710 miliardi le 
previsioni Insomma, la crisi 
del più piccolo degli enti a par
tecipazione statale non cono
sce miglioramenti 

— - — — Nel '90 la crescita del Pil del Mezzogiorno è stata del 2,5%, mentre 
quella delle altre regioni italiane non è andata oltre la soglia del 2% 

Il Sud cresce più del Centro-Nord 
Il Sud sorpassa il Centro-nord. Secondo l'istituto di 
ricerca Monitor nel 1990 il prodotto interno lordo 
del Mezzogiorno è incrementato dei'2,5%. contro il 
2% del resto d'Italia. La spiegazione del fenomeno è 
nel calo generalizzato della produzione industriale, 
che ha colpito in misura minore le regioni del Sud. 
caratterizzate da una più elevata presenza nel setto
re agncolo e nel terziario. 

ALESSANDRO GALIANI 

• H ROMA E proprio recessio
ne Un ulteriore conferma vie
ne dal fatto che nel 1990 il 
Mezzogiorno, nel suo com
plesso, ha incrementato il suo 
prodotto intemo lordo del 
2,5%, contro un aumento del 
Centro-nord che è stato solo 
del 2%. Lo rivelano le stime, re
lative ai tassi di crescita delle 
regioni italiane, rese note dal 
centro studi Monitor II prodot
to intemo lordo non è altroché 
un misuratore di ricchezza e si 
calcola determinando il valore 
monetario lordo dei beni e dei 
servizi finali prodotti in un an
no in un certo territorio It fatto 
che a crescere maggiormente 
siano state, in Italia, le regioni 

caratterizzate da una struttura 
economica a basso peso indu
striale e a più elevata presenza 
nei settori agricolo e terziario, 
sta quindi a dimostrare che nel 
nostro paese nel '90 c'è stato 
un calo generalizzato della 
produzione industriale e che il 
Sud, Inevitabilmente, ne ha ri
sentito meno 

A capeggiare la ripresa pro
duttiva delle regioni meridio
nali è stato l'Abruzzo, che ha 
visto il suo Pil crescere del 3% 
A ritmi elevati sono cresciute 
anche Campania e Sicilia 
(2 9%) e si sono ben compor
tale Puglia e Sardegna (2,6%) 
Unica eccezione per il Sud, la 
Calabria, che nel '90 non ha 

registralo alcun tasso di cresci
ta. Nel Nord la classifica vede 
In coda la Liguria (1.8*), se
guita da Lombardia* muli Va
ne*!* Giulia, entamb*a,l,9%, 
mentre In testa «Man*» 0 ' 
Trentino Alto Adige, a quota 
2,5%. E nel Centro? I! Lazio è la 
regione più produttiva, con 
una crescita del Pil del 2,5%, 
mentre il fanalino di coda so
no le Marche ( 1.5%) Nel com
plesso, comunque, il Pil italia
no è cresciuto nel 1990 del 
2.1%. 

Secondo Monitor, nella me
dia delle situazioni osservate, 
emerge ovunque un riscontro 
positivo nel settore delle co
struzioni, dovuto alIVffctlo 
mondiali» Da questo avveni
mento sportivo sono infatti de
rivati «una gran mole di lavori 
eseguiti» Difficile pero pensare 
che I mondiali possano aver 
fatto da volano alla maggior 
crescita produttiva del Sud Gli 
stadi infatti sono stali costruiti 
in tutta la penisola e non solo 
nel Mezzogiorno. Quale spie
gazione dare dunque a questo 
sorpasso del Sud nei confronti 
del Centro-nord? Se ne potreb

be azzardare più d'una. La pri
ma l'abbiamo detta le regioni 
meridionali hanno risentito 
meno (ielle attn delicato della 
produzione industriale. L'altra 
è che. pc4e1)«res$atoic«eder 
mercati mondiali, al di là del 
calo della domanda intema 
italiana, è stata supenore alle 
previsioni, può essere che si 
sia dovuto far ricorso ad un uti
lizzo di Impianti marginali, co
me ad esempio quelli chimici 
dislocati nel Sud Una terza è 
che vi sia stata la necessità da 
parte dcll'Agcnsud di accele
rare la conclusione dei lavori 
già avviati dall'ex Cassa per il 
Mezzogiorno Infine la quarta è 
che il Sud abbia beneficiato 
più delle altre regioni degli au
menti salariali contenuti nei 
contratti del pubblico impiego 

Il dato di fondo resta co
munque la battuta d'arresto 
che le attività produttive ed in 
particolare l'industria ed l'agri
coltura hanno avuto nel 1990 
•In presenza di tali andamenti 
settoriali - avverte Monitor -
non deve meravigliare l'alto 
saggio di sviluppo registrato 
dalle regioni meridionali, dove 

l'agricoltura incide mediamen
te per II 7% del valore aggiunto 
totale (contro il 4% di quello 

« nazionale), l'Industria assorbe 
appena il 17% (contro il 26% 

'dall'economia Italiana) e le 
costruzioni quasi il 7% (contro 
il 6% complessivo)» 

I sintomi di un rallentamen
to congiunturale nell'industria, 
nell'ultima parte del '90, tova-
no conferma anche nalla rile
vazione Istat del fatturato indu
striale e degli ordinativi, resa 
nota ien L'indice del fatturato 
ha segnato un incremento del 
4.9% sul dicembre "89 (a prez
zi correnti), mentre nella me
dia dell'intero 1990 l'indice del 
fatturatoè aumentato del 4,3%. 
Tuttavia, considerando i dati 
trimestrali, si vede che il ritmo 
di crescila del fatturato ha ral
lentato, passando dal 5 9% del 
primo trimestre 90, al 3,2% 
dell ultimo trimestre Per quan
to riguarda gli ordinativi dei 
settori Industriali che lavorano 
su commessa, l'indice ha se
gnato nell intero '90 una con
dizione di stabilità, mentre nel 
solo mese di dicembre ha regi
strato una flessione del 10,9% 

Mendella sempre latitante 

Crack Intel-mercato 
Piccoli azionisti 
riuniti in comitato 
Quattrocento piccoli azionisti del telefinanziere 
Giorgio Mendella, ancora latitante, accorrono a 
Lucca per avere notizie dei loro risparmi Un comi
tato, il cui portavoce ha l'appoggio del «guru», chie
de di avere la gestione delle società Si ammette che 
«c'è stata qualche confusione nella realizzazione 
dei progetti». Ipotizzato un aumento di capitale con 
la sottoscrizione di 4,5 milioni per «azionista» 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BENASSAI 

• 1 LUCCA La parola -crack-
letta sui maggion quotidiani 
italiani ha messo le ali ai piedi 
a molti piccoli azionisti del te-
lefinaziere Giorgio Mendella, 
leader indiscusso di Intermer
cato, che dalla latitanza conti
nua a lanciare i suoi proclami 
alla calma A Lucca negli uffici 
ovattati di Pnmomercato tra 
decine di segretarie in divisa 
blu si sono riversati in circa 
quattrocento per essere rassi
curati sulle sorti dei loro rispar
mi Sono pensionati piccoli 
artigiani, impiegati, che vengo
no dalle province di Napoli, 
Torino, Roma, Milano Geno
va, con una fede incrollabile 
nel loro «gurù« Pero hanno tut
ti lasciato le toro occupazioni e 
sono corsi a Lucca. «Gli affide
remmo ancora i nostri soldi -
sentenziano quasi ali unanimi
tà con un pò di scaramanzia -
perche finora ha sempre ri
spettato i suoi impegni» Un 
migliaio ha già risposto all'ap
pello lanciato dal telefinanzie-
re tramite Retemia, inviando 
un telegramma ad Intermerca
to e sollecitandolo a non pre
sentarsi alla magistratura 
Qualcuno invece ha pensato 
bene di sporgere denuncia alla 
guardia di finanza. Mentre so
no tante le critiche piovute ad
dosso alla Consob per il ritardo 
con cui è intervenuta nella vi
cenda 

Per fronteggiare l'emergen
za dopo i mandati di arresto 
emessi dal sostituto procurato
re. Gabriele Ferro, è già nato 
un «0011111810 degli azionisti e 
risparmiatori di Intermercato», 
capeggiato da Massimo Ponti
ni, milanese, titolare di una 
piccola merchant bank. come 
lui stesso si definisce, che già 
figurava nella «consulta di con
trollo» della società capogrup
po E lo stesso telefmanziere 
che in un messaggio dalla lati
tanza (sarebbe a Montecar
lo), tetto agli «azionisti» riuniti 
in un'improvvisata assemblea, 
invita I suoi sostenitori a -dare 
aiuto ed a seguire operativa
mente, quanto potete e vole
te», Massimo Pontini Spetta a 
lui rispondere alle numerose 
domande degli «azionisti» del 
gruppo, che vogliono cono
scere quali garanzie esistono 
per riavere indietro i loro ri
sparmi e quali saranno I tempi. 
«Il comitato rappresenta già -
afferma - il 50,1% del capitale 
sociale e vogliamo diventare i 
gestori dei nostri denari Ab
biamo già chiesto la convoca
zione dei consigli di ammini
strazione di Intermercato e 
delle società collcgate e l'in
gresso dì soci professional
mente preparati per prosegui
re l'attività Ci saranno cambia
menti ai vertici delle vane 
aziende I tempi per restituire i 
soldi saranno lunghi, ma è me
glio aspettare un mese in più 
che vanificare tutto» L'ammi
nistratore delegato di Intermer

cato Pierluigi Cinotti raggiun
to come altri tre amministrato
ri da un avviso di garanzia, do
po essere stato interrogato dal 
magistrato avrebbe già rasse-

Pnaio le dimissioni Ma anche 
ontini come Mendella invita 

la platea -a non farsi prendere 
dal panico ed a non costringe
re la "nostra" società a vendere 
le proprietà sotto costo Sareb
be un danno per tutti Hanno 
parlato di un crack da 400 mi
liardi ma anche la Fiat ha 32 
mila miliardi di debiti Forse 
non è stato conteggiato esatta
mente il nostro patrimonio Ma 
siamo fiduciosi nel lavoro del
la magistratura ed abbiamo 
già fatto ricorso al Tribunale 
della libertà perchè sia tolto il 
sequestro ai nostn conti cor
renti e sia possibile tornare alla 
normale attività» Un giovane 
azionista dall accento milane
se vuol sapere se veramente è 
stata commessa una frode fi
scale come sostiene l'accusa. 
•Non so sare una risposta a 
questa domanda - ammette 
Pontini - ma se occorre con 4 
milioni e mezzo a testa possia
mo ricapitalizzare il gruppo e 
rastrellare 160 miliardi Una ci
fra alla portata di tutti Se poi 
qualcuno non fosse in grado di 
sborsarla potremmo prestargli 
i soldi ad un interesse pan ai 

3uello de! Sot» Il portavoce 
el neonato comitato sembra 

rendersi conto della necessità 
di trovare nuovi finanziamenti 
e di «rimettere a posto i conti» 
Ed ammette che «c'era qual
che confusione nella realizza
zione dei progetti e programmi 
pubblicizzati da Giorgio Men
della, grande suscitatore di 
Idee» Ad esempio sulla vendi
ta di 12 000 appartamenti e 
2 000 villette sul Mar Nero in 
Romania, operazione smentita 
dalle autorità romene «GH enti 
statali romeni -continua Pqoz^k 
Uni - hanno dato le necessane^^ 
autorizzazioni, ma le hanno 
subordinate alla presentazio
ne di piani particolareggiati ed 
all'acquisto di prodotti locali, 
che dovevano essere pagati In 
valuta» In pratica il progetto 
esisteva, ma ancora non era 
operati"0 quando il teleflnan-
ziere chiedeva 7 milioni alla 
gente per comprarsi una caset
ta sul Mar Nero che ha fruttato 
una raccolta stimata in circa 
116 miliardi Una giovane si
gnora di Savona, accompa
gnata dal manto, si dichiara 
comunque «soddisfatta» del
l'affare «Sul foglio che mi han
no fatto firmare c'è scritto tut
to» Ma non sa indicare il luogo 
dove deverebbero sorgere le 
famose villette Fiducioso an
che Antonio Bossa, piastrelli
sta originano di Napoli, ma re
sidente a Tonno Ma ha rimi-
ciato ad un giorno di lavoro in
sieme al figlio ed al genero per 
venire a Lucca ad Informarsi 
sulla sorte del 50 milioni che la 
sua famiglia ha prestato a 
Mendella. 

s, Voto unanime alla Camera sul decreto per il supertreno con i privati 

Vìa libera definitivo all'Alta Velocità 
Le Fs pronte a varare le società miste 

' Quasi unanime la Camera pronuncia il suo si al de
creto sull'Alta velocità, il via libera all'operazione 
Bernini-Necci. Pronte alla firma del ministro le tre 

'Spa miste che la realizzeranno- la finanziaria «Tav» 
i insieme alle banche, la «Sistav» per la scelta del su
pertreno, la «Tavco» per la commercializzazione 
Ancora aperta la battaglia su chi farà il supertreno. 
Preti (Pscli). «È un imbroglio». 

RAULWITTINBIRQ 

' • • ROMA Siamo alle battute 
Anali prima dello «start» per 
l'Alta velocità in ferrovia. Ieri il 
Parlamento ha convertito defi
nitivamente in legge II decreto 
che permetteva alle Fs la pro
mozione di società per azioni 
miste; il ministro dei Trasporti 
Carlo Bernini è sul punlo di da
re il suo «ok» all'amministrato-
i&fi Lorea-o Necci sull'asset
to societario del programma 
Manca la costituzione effettiva 
delle prime Spa e saremo dav
vero al sospirato «via» per il su
pertreno italiano 

Cerio, le aspettative sono 
enormi. In campo politico, ad 
esempio- il "Olo alla Camera è 
Malo massiccio, il decreto sulle 
Spa miste m-lle Fs ha avuto so

lo tre contrari e dieci astenuti 
Con grande soddisfazione di 
Necci «Il voto - ha detto - po
ne le basi affinché l'Ente Fs 
possa muoversi sul mercato 
come una reale impresa forni
trice di servizi» E di Bernini, 
che ha vantato «il forte soste
gno a quanto abbiamo fatto in 
questo periodo» sottolineando 
che dalla Camera viene «una 
grande spinta ali innovazione» 
delle ferrovie II giorno prima il 
ministro s'era presentato alla 
Commissione Trasponi di 
Montecitorio (che unanime 
aveva approvato il decreto poi 
passato in aula) per fare il 
punto sulla riforma istituziona
le dell'Ente Fs, oggi in comitato 
ristretto. Naturalmente ha par

lato della priorità numero uno, 
I Alla velocità con il coinvolgi-
mento delle banche Una setti
mana pnma era toccato allo 
stesso Necci convincere 1 de
putati che vale la pena Impe
gnare parecchie migliala di 
miliardi per sistemare le ferro
vie oltre a quelli che già lo Sta
to versa ogni anno per tenerle 
bene o male in piedi Ma dal 
governo gli onorevoli del Pds 
come Silvano Ridi vorrebbero 
sapere come si garantiscono 1 
privati sui capitali che mettono 
nell affare, quali sono i beni 
patrimoniali con cui si espor
ranno le Fs visto che si gioca 
sul destino di pezzi importanti 
della vita delle città Pesantissi
mo invece il commento del 
psdi Luigi Preti nonostante ! 
suoi compagni di partito ab
biano votato a favore è un •Im
broglio» scrive oggi sull «Uma
nità», a Carli «hanno fatto cre
dere una confluenza tra priva
to e Slato e gli hanno nascosto 
il costo enorme dell impresa 
faraonica» Pronta la risposta 
del Psi con Sanguinei!! che 
parla di •sciocchezze» e di «di
sinformazione», e di Bonslgno-
re (De) che respinge «il farne
ticante attacco» 

Le società miste deliberate 
da Necci martedì in tarda sera

ta dopo defatiganti trattative 
(pare che il Credit Lyonnais 
sia stato molto puntiglioso nel
la definizione di assetti in cui 
avrà un ruolo rilevante) sono 
tre La prima è la finanziana 
•Treno ad Alta Velocità-Tav>, 
che parte con un capitale ini
ziale di 100 miliardi, di cui 60 
ne sottoscrivono le Fs con la 
possibilità che la loro parteci
pazione scenda non oltre II 
40% Al resto sono ammessi 
esclusivamente istituti di credi
to Sei di questi al 5% e sono 
certamente il Credit Lyonnais. 
il San Paolo di Tonno il Banco 
di Napoli una Bm ( forse il Cre
dito italiano) e altre due ban
che di cui una privata Altn isti
tuti parteciperanno con l'I o II 
2 per cento, e nel pnmo o nel 
secondo gruppo ve ne sarà un 
altro francese, I Indosuez La 
Tav sarà presieduta da un ban
chiere a rotazione annua af
finché Il suo potere non preva
lici» quello di Necci E una vol
ta cresciuta dice Bernini la 
Tav potrà ben quotarsi in Bor
sa La seconda Spa si chiame
rà «Sistav» con la funzione de
licatissima di scegliere 11 siste
ma e il treno su cui puntare, ed 
alla sua guida sarà designato 
l'attuale direttore della divisto

ne teconologie Emilio Maraini 
Del capitale iniziale di 9 miliar
di, alle Fs tocca il 99,5% e non 
potrà scendere sotto il 51% «Il 
supertreno lo decido io», dice 
in altre parole Necci La terza 
Spa sarà la «Tavco» per la com
mercializzazione (9 miliardi di 
capitale, dal 99,5 al 51% delle 
Fs) qui finirà la Cit, come Nec
ci dirà agli azionisti nell as
semblea straordinaria del 4 
aprile 

Quale sarà il supertreno ita
liano, e soprattutto chi lo co
struirà9 Necci non dimentica 
l'interesse nazionale, ma esige 
il massimo della qualità [par
tecipanti al Consorzio Trevi 
appaiono pronti a modificare 
il loro Etr 500. mentre la conle
sa Iri-Efim pare stemperarsi 
con le dichiarazioni di Giusep
pe Capuano (Breda) ottimista 
su una collaborazione con An
saldo-Siemens Ma si parla pu
re di un alleanza tra Breda e 
Abb la multinazionale rivale 
della Siemens L Abb ha detto 
ieri che i giochi per il supertre
no italiano sono lutti aperti, e 
che non ha alcuna intenzione 
di lasciare il «Trevi» e il suo Etr 
500 delinito più competitivo 
del Tgv francese dell'Ice tede-

La Corte di Giustizia Cee: «Violata la concorrenza» 

Partecipazioni 
per i soccorsi ad 

Kltf i condannate 
Alfa e Lanerossi 

DAL NOSTRO INVIATO 
EDOARDO OARDUMI 

• I BRUXELLES Sia l'Ir) che 
I Eni, i due più grandi agglo
merali a partecipazione stata
le, hanno violato le norme sul
la concorrenza e dovranno ri
parare restituendo le somme 
illegalmente versate a società 
industriali da loro controllate 
Lo ha deciso ieri la Corte di 
giustizia della Cee che ha re
spinto i ricorsi contro prece 
denti sentenze di condanna, 
presentati dagli organi dello 
Stato italiano 

I due enti erano accusati di 
essere corsi in aluto rispettiva
mente dell Alfa Romeo e della 
Lanerossi per ripianarne le 
perdite e consentire loro di re
stare sul mercato conservando 
una posizione che andava au
tomaticamente a detrimento 
di quella del loro più diretti e 
più corretti concorrenti Si è 
trattato in entrambi i casi ha 
argomentato la Corte di veri e 
propri salvataggi e non di inter
venti di investimento a lungo 
termine, che la legislazione co
munitaria considera invece del 
tutto legittimi 

Nel maggio dell"89 una pn

ma sentenza imponeva alla 
Rnmeccanica. finanziaria del
l'In, di restituire allo Stato i 
6151 miliardi versati anni pri
ma nelle casse dell'Alfa Ro
meo Ali epoca I azienda era 
ancora controllala dal capitale 
pubblico Sulla sua successiva 
vendita alla Fìat, con modalità 
di pagamento che avevano 
sollevato altri sospetti, era sta
to a suo tempo aperto un ana
logo procedimento giudizia-
no, ma la Corte aveva alla fine 
deciso di mandare assolti sia 
l'ente di stalo che la società 
automobilistica privata Sui 
precedenti peccati di cui si è 
reso colpevole l'azionista pub
blico non ha ritenuto invece di 
dover transigere All'obiezione 
italiana contenuta nel ricorso 
presentato circa un anno e 
mezzo fa, secondo cui non di 
aiuti si trattava ma di investi
menti I organo di giustizia ha 
replicato che in realtà I soldi 
servivano « a npianare perdite 
dovute a capacità produttive 
eccedentarie e a costi di fab
bricazione troppo elevati» 

Anche gli altri argomenti a 

difesa, sostengono i giudici co
munitari, sono inconsistenti 
L'unico fatto certo è che ci si 
trova di fronte a aiuti dello Sta
to «suscettibili di turbare gli 
scambi tra i Paesi Cee e di limi
tare la concorrenza, nella mi
sura in cui la presenza sul mer
cato Impedisce ai concorrenti 
di aumentare la loro quota di 
vendite e diminuisce la loro 
possibilità di esportare» Quin
di la Rnmeccanica e I tri do
vranno restituire i soldi mal da
ti alla cassa dalla quale hanno 
attinto, e cioè quella dello Sta
to Un adempimento che pe
raltro I due enti non sembrano 
aver alcuna intenzione di ri
spettare In una nota congiun
ta sostengono che la sentenza 
•non avrà effetti pratici» e che 
•non si potrà procedere alla re
stituzione degli aiuti» Lamen
tano inoltre di trovarsi di fronte 
a una palese dispantà di tratta
mento tra industria privata e 
pubblica, perchè secondo la 
logica adottata si vorrebbe im
pedire solo all'azionista pub
blico di avvalersi del diritto, 
sempre riconosciuto a quello 
privato, di intervenire per rica
pitalizzare una propria società. 

Anche nel caso della Lane-

rossi il capo di accusa è lo 
stesso Imputato questa volta 
l'Eni Quando ancora l'ente 
petrolifero di Stato controllava 
la società tessile, pnma di ce
derla qualche anno fa ai priva
ti intervenne a più riprese per 
sostenere aziende in pesante 
stato di crisi i sussidi sarebbe
ro stati complessivamente di 
260 4 miliardi erogati a partire 
dal 1974 Se ne sarebbero ille
galmente avvantaggiate se
condo la Corte europea, la La-
nerossi confezioni (con fab-
bnche ad Arezzo Macerata e 
Orvieto), I Intesa (Macerata, 
Nocera e Gagliano) le Confe
zioni di Filottamo (Ancona) e 
le Confezioni Monti (Pesca
ra) Anche l'Eni è indicato, 
nella sentenza, come una 
semplice lunga mano dello 
Stato, distributore di sussidi e 
non di investimenti produttivi 
Una pnma sentenza di con
danna era già stata emessa 
nell'88 e len è stata resa defini
tiva con il ngetto dei ricorsi. 

Insomma, nell imminenza 
del varo del mercato unico eu
ropeo l'Italia rischia davvero 
di occupare uno scranno per
manente sul banco degli accu
sati nella Corte di giustizia. 
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